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La guerra delle immagini 


Corrispondenti di guerra: 
dietro-front! 

L’ordine perentorio è sta- 
to inoltrato la scorsa setti- 
mana ai giornalisti italiani 
corrispondenti a Gerusa- 
lemme, dopo che su un quo- 
tidiano arabo è apparsa la 
lettera di Riccardo Cristia- 
no — giornalista Rai — nel- 
la quale, stigmatizzate le ri- 
prese televisive del linciag- 
gio dei soldati israeliani a 


gni ‘rudimentali — non è 
certo questione recente, 
tanto più che dalla guerra 
del Kippur in avanti è diffi- 
cile credere ad uno Stato 
d’Israele assediato e minac- 
ciato dal popolo palestinese 
e dai suoi “fratelli mussul- 
mani”. Pertanto la diploma- 
zia americana dalla caduta 
del Muro di Berlino ha cer- 
cato di disinnescare la bom- 
ba israeliano-palestinese, 


ne di uno Stato palestinese, 
non sussistendo più i moti- 
vi di una politica armata 
nella zona, tanto più che la 
fine del mandato presiden- 
ziale di Clinton impone or- 
mai la realizzazione della 
pace ad ogni costo. 

Detto questo, gli inciden- 
ti provocati da Sharon se 
avevano avuto l’effetto di 
coalizzare all’interno di 
Israele gli oppositori degli 


Ramallah compiute dalla 
concorrente Mediaset, ave- 
va concluso ia missiva con 
questo florilegio di bon-ton: 
«potete restare sicuri che 
questo non é il nostro modo 
di agire e che mai faremo 
una cosa del genere». 

In tal modo anche in Ita- 
lia si è potuto constatare che 
le immagini di guerra tra- 
smesse dalle reti televisive 
mondiali rappresentano 
un’importante arma strate- 
gica con la quale da sempre 
si combatte la guerra delle 
immagini da giocarsi sui ta- 
voli diplomatici dopo aver 
influenzato ed impressiona- 
to i telespettatori. 

Dai tempi della guerra in 
Viet-Nam per arrivare ai 
recenti “interventi umanita- 
ri” in Kosovo e in Serbia, le 
immagini di guerra hanno 
fatto parte dell’armamenta- 
rio bellico, ed il loro sapien- 
te dosaggio ha sempre avu- 
to un effetto deflagrante in 
territorio nemico, al punto 
che gli esiti dei conflitti 
sono stati scanditi anche — 


considerando ormai maturi 
gli accordi per la costituzio- 


ESA Continua a pag. 8 


Frontiere 
assassine 


United for Intercultural Action, una rete di più di 500 
associazioni che a livello europeo combattono contro raz- 
zismo e discriminazione, ha reso noto il triste dato di quanti 
morti ci sono stati dal 1993 ad oggi in tentativi di ingresso 
in Europa, o come diretta conseguenza delle azioni di po- 
lizia frontaliera, o nei campi di detenzione, o in tutti que- 
gli altri luoghi e ambiti dove la politica razzista e repressiva 
degli stati europei non produce solo sofferenza e discri- 
minazione, ma anche morte. 

2063 appunto sono le morti documentate (facciamo' no- 
tare che sono solo quelle documentate). 

Più di 500 stranieri sono morti in Italia o nei mari adia- 
centi, in incidenti più o meno occasionali o speronati dal- 
la marina militare italiana. ` 

fonte: united for intercultural action: http:// 
www.united.non-profit.nl 


ed in alcuni casi soprattutto 
— dalla capacità mediatica 
di far apparire la guerra 


come una cosa “giusta”, 
“necessaria”, “inevitabile”. 
Che nel Levante arabo si 


combatta una guerra impari 
— perché ad affrontarsi 
sono il quarto esercito più 


potente del mondo e una 
popolazione armata di sas- 
si, bottiglie molotov e ordi- 
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Piove, governo ladro! 


Finalmente il sole, dopo i lunghi e tristi giorni di piog- 
gia della scorsa settimana, è ritornato a fare capolino nel- 
le regioni del Nord d’Italia. Ora che la piena è passata e i 
fiumi — a partire dal grande Po — ritornano a fatica a 
stabilizzarsi nei loro alvei continuando lentamente la cor- 
sa verso il mare, si fanno i primi conti ad incominciare 
dalle vittime (22), dai dispersi (9), dagli sfollati (40.000), 
che stanno a poco a poco rientrando nelle proprie abita- 
zioni. 


Finite le piogge torrenziali sono subito iniziate le piog- 
ge di cifre a nove zeri per calcolare i danni prodotti dal- 
l’alluvione, a partire da quelli alle infrastrutture, alle im- 
prese, alle abitazioni. Per non parlare del rischio occupa- 
zionale che coinvolge i lavoratori del Nord, per i quali si 
prevede la cassa integrazione per oltre 50 mila dipedenti, 
senza tener conto dei quasi 7 mila a rischio nel settore 
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$ Parma: giornata per 
Umanità Nova 


Sabato 28 ottobre aile ore 

17,si terrà un incontro con ia 

redazione di “Umanità Nova - 

settimanale anarchico”: 

presentazione dei giornale e 

dibattito. 

Ore 20: cena di Finanziamento 

per U.N. 

Le iniziative si terranno presso 

il Centro Argonne, via Argonne 

3 (zona Palasport e centro 

commerciale Panorama). 

Per info e prenotazioni: 

0347 7642679 

intervenite numerosi!!! 

Gruppo Anarchico A.Cieri-FAE 
Archivio/biblioteca sociale 

“Furlotti” 


L’implacabile legge dei 
media è strana e colpisce 
ancora: dopo il vertice se- 
mi-fallito di Sharm El Sheik 
in Egitto, a cui hanno preso 
parte Clinton, Mubarak, 
Barak e Arafat, la nuova 
Intifada palestinese è usci- 
ta dal campo di osservazio- 
ne, come se non continuas- 
sero i morti e i feriti, come 
se la tregua reggesse sul se- 
rio. Invece, da fonti locali, 
apprendiamo che nella buo- 
na sostanza i blocchi delle 
città palestinesi continuano 
tuttora, che gli scontri pro- 
seguono, che gli accordi 
hanno ulteriormente indebo- 
lito Arafat agli occhi del suo 
popolo, che nonostante ciò 
Hamas non ha vita facile 
perché poco radicata nella 
società palestinese (e può 
incidere solo colpendo 
obiettivi israeliani). 

Pur essendo dietro alla 
rivolta, Al Fatah ha ormai la 
fama di un covo di dirigenti 
corrotti e famelici, sempre 
più distaccato dalla miseria 
in cui vive la popolazione, 
incapace di esprimere una 
strategia politica, quale ad 
esempio quella di contrap- 
porre al ventilato governo 
israeliano di unità naziona- 
le, un analogo governo con 
Hamas e altre formazioni 
politiche. Arafat sembra 
sempre più solo e umiliato, 
malandato e abbandonato 
dalla quasi totalità del mon- 
do arabo, che paradossal- 
mente mette al primo punto 
dell’ordine del giorno del 
vertice del 21 ottobre la si- 
tuazione del mercato comu- 
ne arabo-israeliano! 

C’è da chiedersi a cosa 
siano serviti oltre un centi- 
naio di morti e più di tremi- 
la feriti, in un’area in cui le 
cure sanitarie sono appan- 
naggio dello stato israelia- 
no. Se consideriamo lo 
stretto legame tra Usa e 
Israele, nonché con l’Egit- 
to, se consideriamo come 
Siria e Giordania siano alle 
prese con delicate situazio- 
ni di transizione di nuovi 
regnanti, se consideriamo il 
Libano alle prese con la ri- 
costruzione (il più impor- 
tante palazzinaro è stato 
eletto premier appena il 
mese scorso, per rilanciare 
la ricostruzione), se consi- 
deriamo come gli esiliati 
palestinesi degli scorsi de- 
cenni si siano ormai inseriti 
nei paesi ospitanti, e in ma- 
niera sicuramente benestan- 
te rispetto ad un loro invo- 
cato rientro in “patria” (a 
parte quei profughi dimen- 
ticati da tutti in campi liba- 
nesi e siriani), ebbene sem- 
brerebbe dedursi una cata- 
strofe politica totale per 
quello che dovrebbe pom- 
posamente essere lo stato 
palestinese. 

La causa palestinese cor- 
re il rischio di estinguersi 
con la sottomissione defini- 
tiva e implicitamente soste- 
nuta da tutti gli attori del- 
l’area mediorientale, ansio- 
si di agganciarsi in qualche 
modo alia globalizzazione? 
La rivolta odierna ne segne- 
rebbe il sintomo percepito 
dall’élite palestinese o se- 
gnerebbe più drammatica- 
mente l’epitaffio sulla tom- 
ba di Arafat e del suo po- 
polo, una volta che la dis- 
soluzione del bipolarismo 


La rivolta continua 


la tregua non regge, ancora blocchi alle città 


rende ancor più debole uno 
schieramento e, al suo inter- 
no, una parte che non si ras- 
segna ad identificarsi con il 
lato occidentale (pur aven- 


done mutuato pessimi carat- 
teri di governo) o con il lato 
fondamentalista, ultimo ef- 
fetto della divisione bipola- 
re del pianeta? 

Se infatti la questione 
arabo-israeliana si riduce 
ormai al business, la que- 


stione palestinese sembra 
essere nelle mani dei soli 
contendenti, sproporziona- 
tamente diseguali in tutto e 
per tutto. La forza degli 


israeliani è schiacciante, e 
attualmente non subisce in- 
crinature né dalla sinistra 
movimentista (pacifisti, ver- 
di, non-violenti), spesso e 
volentieri succube del par- 
tito laburista e comunque 
impegnata più a solidarizza- 


re e sostenere i palestinesi 
che non a fungere da “quin- 
ta colonna” interna alla pro- 
pria società; né dal milione 
e passa di arabi cittadini 
israeliani di serie B, i quali 
tuttavia solo ora sembrano 
ragionare in termini di affi- 
nità politica e culturale. Mai 
presi realmente in conside- 


razione dalla politica pale- - 


stinese, perché figli della 
Nakba del 1948, gli arabi 
israeliani hanno chiesto lo 
status di minoranza etnica, 
da tutelare espressamente. 
Con i brutti precedenti del- 
l’area balcanica, cresce ra- 
gionevolmente il timore che 
una simile richiesta possa 
aprire la strada ad una guer- 
ra civile - lo scontro fisico 
e non soltanto verbale con i 
coloni, che già oggi impon- 
gono un coprifuoco serale 
de facto agli abitanti arabi 
delle zone in cui sono pre- 
senti - sulla quale molti po- 
trebbero fare più di un pen- 
siero per far saltare in aria 
tutto quanto. 

Già oggi sarà estrema- 
mente difficile far risalire il 
barometro della fiducia re- 
ciproca tra popoli, figuria- 
moci se si sancisce una di- 
visione de jure senza che a 
ciò si accompagni una di- 
versa organizzazione politi- 
ca sul piano territoriale: lo 
spettro del Kosovo incom- 
be minaccioso. 

D’altronde, gli accordi di 
Oslo sembrano accantonati, 
e quindi si preannunciano 
anni di conflittualità accesa 
in attesa del ricambio della 
leadership palestinese (in 
pole position sembra esser- 
ci, guarda caso, il capo dei 
servizi di sicurezza) e una 
più marcata distinzione dei 


ruoli di governo e di oppo- 
sizione tra i due principali 
partiti alla Knesset, laburi- 
sti e Likud, che sostanzial- 
mente si dividono l’eletto- 
rato rimanendo pertanto 
ostaggi di fazioni di mino- 
ranza cruciale, altrettanto 
fondamentalista di quella 
araba (gli ebrei ortodossi 
dello Shas, o frazioni di so- 
cietà costituita a imprendi- 
toria politica dei coloni o di 
recenti ondate di immigra- 
ti). 
Con il blocco statuniten- 
se in vista delle elezioni 
presidenziali ed il cambio al 
vertice (tra novembre e gen- 
naio prossimi) e con il silen- 
zio europeo e russo, in tut- 
t’altre faccende affaccenda- 
ti, l'impressione è che il ci- 
nismo politico richiederà 
altre vite immolate sulla via 
accidentata di illusioni di 
autodeterminazione che 
nessuno realmente intende 
consentire. Si rinnova così 
l’eterno paradosso di un 
conflitto acuto che, incana- 
lato verso la costruzione di 
una entità statuale accanto 
alle altre, produce più pro- 
blemi di quanto non fosse 
lecito aspettarsi dai sosteni- 
tori di questa politica, men- 
tre d’altronde resta tutta da 
sperimentare una forma di 
organizzazione sociale non 
fondata sull’identità statua- 
le e nazionale che scinda 
verticalmente in due una 
comunità tra dominanti e 
dominati. E il calcio del fu- 
cile fa sempre male, chiun- 
que sia a fracassartelo so- 
pra. 


Salvo Vaccaro 


La morale del cardinale 


Sarà forse sempre stato così, o forse lo è stato soltanto 
nei momenti più oscuri della storia dell'umanità, ma quando 
viene concesso, dal senso comune, anche il solo discutere 
della imbecillità umana e delle sue innumerevoli dirama- 
zioni come se si trattasse dell’ovvio, vuol dire che siamo 
giunti talmente in basso da sperare di non dover scivolare 
ancora più giù. 

Il giorno 17 ottobre 2000, scorrendo le pagine locali de 
“La Repubblica” di Genova, mi soffermo sopra un titolo 
‘curioso’: “Tettamanzi apre al preservativo”. Per chi non 
lo sapesse, il cardinale Dionigi Tettamanzi è l’arcivesco- 
vo di Genova ed è uno dei più papabili alla successione di 
papa Giovanni Paolo II. L’articolo inizia confermando le 
posizioni criminali della Chiesa Cattolica sull’uso del pre- 
servativo, il cui uso illecito permane anche quando uno 
degli sposi è sieropositivo, ma poi, e qui inizia il delirio 
escatologico-senile, don Tettamanzi si chiede: “ma qua- 
lora la donna fosse costretta all’atto coniugale, potrebbe 
difendersi esigendo dal partner l’uso del profilattico?” Ed 
ecco che l’alto prelato, corroso dai dubbi della morale di 
parrocchia, ci consegna la risposta a pagina 423 della sua 
ultima fatica “Nuova bioetica cristiana”: “Ci sembra di 
dover dare una risposta affermativa, per un duplice moti- 
vo: anzitutto, perché la volontà della donna è per il ‘no’ 
all’atto coniugale; inoltre ella ha il diritto di difendere la 
sua salute (dal rischio del contagio) ricorrendo ai mezzi 


che ha a disposizione. E dal momento che non serve allo 
scopo un altro mezzo da autousarsi, ad esempio la pillola 
contraccettiva, non ha altra strada che chiedere ed esigere 
il profilattico da parte del marito”. 

Proviamo ad analizzare il retroterra di questa sottocul- 
tura sessista dell’arcivescovo di Genova: innanzitutto è 
l’uomo ad essere sieropositivo, giacché la buona morale 
cattolica ‘tollera’ le scappatelle coniugali soltanto se a farle 
sono esseri di sesso maschile, condonando, poi, il peccato 
con un po’ di Ave Maria. 

Ma veniamo alla cosa più grave (dell’uso del preserva- 
tivo non voglio neppure parlare): il cardinale Tettamanzi 
afferma che se la donna è costretta all’atto sessuale deve 
chiedere al marito di mettersi il preservativo. Immagina- 
tevi la scena: una donna viene violentata dentro le pareti 
domestiche, ripeto violentata (cosa vorrebbe dire altrimenti 
‘costretta all’atto sessuale’), e nel frattempo chiede al 
coniuge di violentarla con il preservativo. 

Cosa si vorrebbe dire, insomma, che l’uso del profilat- 
tico è lecito solo in caso di violenza sessuale e che la vio- 
lenza trova una sua “ragion d’essere” all’interno della “sa- 
cra famiglia”? 

Signor Dionigi Tettamanzi, lei non merita altro che un 
profondo disprezzo. 


Pietro Stara 


La manifestazione che la 
Lega ha organizzato a Lodi 
per impedire la costruzione 
di una moschea mussulmana 
è stata pericolosa per due 
motivi: perché si è posta 
mediaticamente come mo- 
mento organizzativo di una 
cultura xenofoba, tenden- 
zialmente aggressiva, rimo- 
tivatizzante delle paure che 
segnano parte dei vissuto 
quotidiano di ampi settori 
della società; perché ha of- 
ferto sul piatto della bilan- 
cia del centrosinistra la pos- 
sibilità di ridisegnarsi 
una verginità in tema di po- 
litiche dei flussi migratori 
perduta da tempo e segnata 
da un sangue ben differen- 
te: quello di una guerra di 
bassa intensità che negli ul- 
timi cinque anni ha avuto 
per teatro la linea delle fron- 
tiere dove lo schieramento 
militare è immediatamente 
esposto, i marciapiedi delle 
periferie su cui vengono ri- 
dotte in schiavitù migliaia di 
ragazze delle terre dell’est 
e delle terre africane, le 
cantine dove sono rinchiusi 
migranti cinesi a decine e a 
ritmi di sfruttamento disu- 
mano, i piazzali dei cantie- 
ri sui quali, di tanto in tan- 
to, precipita un lavoratore 
extracomunitario, reclutato 
illegalmente, sottomesso 2 
regole di caporalato, queste 
sì inflessibili. 

Nel dibattito politico na- 
zionale si sostiene che già 
si è aperta la campagna elet- 
torale, il livello dello scon- 
tro annuncia d’altra parte un 
lungo periodo di imboscate 
reciproche fra gli schiera- 
menti e l’innalzamento di 
cortine fumogene per allon- 
tanare i cittadini dalla riso- 
luzione reale dei problemi. 
Occorre, così, chiedere in 
prestito a Diogene il suo 
lume per fare chiarezza e 
opporre, ai vari tipi di pro- 
paganda, la radicale critica 
alle strategie politiche. E 
siccome non tutte le lampa- 
de fanno la stessa luce, in 
questo caso non mi riferisco 
a Diogene Laerzio o ai suo 
omonimo di Apollonia, ma 
a Diogene di Sinope, esilia- 
to dalla sua città con l’ac- 
cusa di falso monetario e 
tenace sostenitore dell’abo- 
lizione delle patrie in nome 
dell’unica patria: il mondo. 
Ipotizzo anche di scegliere 
una tecnica di illuminazio- 
ne a stròbo, per cui le argo- 
mentazioni che seguiranno 
avranno l’andatura di un 
susseguirsi di flash, dimen- 
sione che bene si adatta al 
contesto, visto che ogni vol- 
ta che apriamo squarci den- 
tro le cortine di fumo della 
propaganda elettorale, que- 
sta notte della ragione ce la 
ritroviamo intatta alle nostre 
spalle. 


Quando si studiano le 


politiche condotte dai go- 
verni a regime c. pitalista 
rispetto ai flussi migratori 
occorre tenere presente due 
domande fondamentali: 1) È 
importante conservare la 
propria identità e le proprie 
caratteristiche culturali? 2) 
E importante stabilire delle 
relazioni con gli altri grup- 
pi presenti nella società? A 
seconda delle risposte che 
vengono date, ogni azione 
legislativa sposa un model- 
lo di società. Si danno così 


La lampada di Diogene 


nostra patria è il mondo 


quattro opzioni: le politiche 
che mirano all’integrazione 
rispondono affermativa- 
mente ai due quesiti; le po- 
litiche di separazione ri- 
spondono affermativamente 
al primo quesito e negativa- 
mente al secondo; le politi- 
che di assimilazione nega- 
no la possibilità per gli im- 
migrati di coltivare in suolo 
d’accoglienza tradizioni e 
culture proprie dei paesi 
nativi e contemporaneamen- 
te affermano l’importanza 
di fare propri i modelli cul- 
turali presenti; le politiche 
di marginalizzazione ri- 
spondono negativamente ai 
due quesiti. 

In questo ultimo model- 
jo rientrano diverse espe- 
rienze storiche di governo 
dei conflitti: i pogrom con- 
tro gli ebrei, o contro gli 
armeni nella prima metà del 
Novecento, la questione 
curda e quella palestinese, 
che stanno infiammando il 
medioriente in questi primi 
mesi del Duemila. 

Le politiche di assimila- 
zione sono state sostenute 
negli Stati Uniti durante il 
proprio ciclo di espansione 
produttiva (1880-1929) in 
linea con l’applicazione del 
taylorismo e le strategie del 
malting pot, e sono ben 
espresse da quel fumetto in 
cui si vede entrare una lun- 
ga fila di uomini migranti da 
ogni parte del mondo den- 
tro un gigantesco pentolone 
da cui poi esce il prototipo 
standard del vero america- 
no civilizzato. Le dichiara- 
zioni del Cardinale Biffi in 
tema di politiche migratorie 
prefigurano questo modello 
di società. Il divieto a far 
entrare migranti che pro- 
vengono da aree geopoliti- 
che. a regime islamico, la 
lotta al loro insediamento, 
alla costruzione dei loro 
luoghi di culto annuncia la 
scelta da parte del Vatica- 
no di una strategia cattoli- 
cocentrica, per cui il model- 
lo standard da imporre è 
quello che esce dalla porta 
chiusa a doppia mandata 


. dalle chiavi di San Pietro. Il 


ragionamento che viene fat- 
to è più o meno questo: il 
nostro paese deve difende- 
re la propria storia, le cui 
radici si nutrono all’acqua- 
santiera del cattolicesimo, 
l’ingresso dei flussi migra- 
tori deve essere seleziona- 
to in virtù di questa griglia 
di riferimento; d’altra parte 
questo stesso modello è 
sposato da tutti i paesi isla- 
mici che impediscono e per- 
seguono ogni insediamento 
cattolico nelle loro terre. Si 
riscopre, in questo modo di 
argomentare, il vecchio 
adagio testamentario degli 
occhi e dei denti, dimenti- 
cando che con i primi si può 
osservare il mondo con cu- 
riosità, e con i secondi si 
possono disegnare suoni per 
comunicare, accennare sor- 


risi per facilitare scambi di 
esperienze, mordere, ma del 
morso che siamo capaci nei 
giochi sessuali. 

Il modello della separa- 
zione è quello che propone, 
al di là delle varie sfumatu- 
re, il Polo. In questo caso si 
fa leva su una pluralità di 
strategie politiche che ten- 
gono insieme, non credo per 
molto tempo, il nazionali- 
smo patriottico di Alleanza 
Nazionale, il regionalismo 
etnico della Lega Nord e il 
sanfedismo cattolico del- 
l’area di centro. Anche le 
posizioni antieuropeiste 
della destra fascista, Haider 


in Austria ad esempio, par- 
tono da questo assioma, la 
difesa della terra e del san- 
gue, ma lasciano intendere 
un progressivo spostamen- 
to delle loro posizioni ver- 
so il modello della margina- 
lizzazione, tanto è vero che 
i loro gruppi paramilitari 
hanno già fatto allenamen- 
to di polizia etnica durante 
i conflitti nazionalistici nei 
Balcani. 

A differenza di questi tre 
modelli, le politiche che si 
fanno sostenitrici della in- 
tegrazione non hanno espe- 
rienze storiche significative 
alle spalle. Possiamo co- 
gliere degli spiragli che si 
muovevano in quella dire- 
zione nella Francia prece- 
dente la Prima Guerra mon- 
diale, che in virtù dei postu- 
lati rivoluzionari dell’89 
aveva dichiarato libertà di 
circolazione per ciascun in- 
dividuo su suolo francese. 
Oppure nella legislazione 
prodotta in Francia durante 
gli anni Trenta in tema di 
acquisizione di cittadinan- 
za, resa automatica per ogni 
nuovo nato al di là dei pae- 
si di provenienza dei rispet- 


tivi genitori. Tuttavia la li- 
bera circolazione degli indi- 
vidui e i criteri di acquisi- 
zione della cittadinanza so- 
no due condizioni necessa- 
rie ma non sufficienti per 
definire la politica a favore 
del modello di integrazione 
condotta da un governo. E 
la stessa Francia venne ben 
presto meno a queste due 
norme, istituendo posti di 
blocco alla frontiera, centri 
di permanenza in cui i mi- 
granti venivano visitati, se- 
lezionati in base alla pre- 
stanza fisica e indirizzati ai 
tre settori dell’economia in 
virtù di questa schedatura. 


Oggi numerosi documenti 
elaborati dal governo di 
centrosinistra propongono 
di seguire il modello dell’in- 
tegrazione. Ad una attenta 
lettura, assistiamo, come 
per altri casi, ad un tipo di 
linguaggio estremamente 
attento all’enunciazione 
corretta dei paradigmi: ri- 
spetto delle differenze, ric- 
chezza delle culture, elogio 
della società plurale, aspi- 
razione ad un mondo multi- 
culturale ecc.ecc(ìo). So- 
prattutto nei documenti ela- 
borati dai consiglieri del 
ministero della pubblica 
istruzione (CNPI del 1993), 
si coglie il tentativo di dare 
contenuto teorico alle poli- 
tiche di integrazione. Pur- 
troppo questo insieme di 
enunciazioni si dimostra un 
guscio vuoto alla luce della 
complessiva iniziativa poli- 
tica dei governi in tema di 
flussi migratori. L’istituzio- 
ne dei centri\lager, la scelta 
delle quote annuali di in- 
gresso, la militarizzazione 
del territorio con la fortifi- 
cazione delle frontiere e i 
presidi armati nei pressi del- 
le zone di sbarco, la com- 


petenza delegata alle que- 
sture per il rilascio dei per- 
messi di soggiorno, l’impo- 
sizione dell’egemonia cat- 
tolica nelle scuole pubbli- 
che, sono tutti elementi che 
collocano l’azione del cen- 
trosinistra nel solco del mo- 
dello assimilazionista, per 
cui è importante stabilire, 
manu militari, relazioni con 
gli altri gruppi presenti nel- 
la società, azzerando qual- 
siasi legame storico e cul- 
turale con le terre di prove- 
nienza. Il contingentamento 
dei flussi migratori serve 
esattamente a questo scopo. 
Faccio notare che sulla que- 
stione delle quote Rifonda- 
zione è in sintonia con 
l’azione di governo, cosa 
che ha creato non pochi 
malumori nel suo dibattito 
interno. A rendere ancora 
più grave queste scelte in- 
terviene il dato reale che 
certifica la presenza degli 
“stranieri” in Italia in poco 
più di un milione di indivi- 
dui. Secondo il ministero 
degli interni il totale degli 
immigrati è passato da 
925.4 dEk (199245 A 
1.033.235 del 1998, con un 
PICCO s di, .1.:2/0./21.:nel 
1997. A tal proposito con- 
viene precisare che in quel- 
l’anno il numero dei comu- 
nitari registrati era di 
168.125, mentre gli extraco- 
munitari ammontavano a 
1.072.596, mentre nel ’98 i 
primi scenderanno di circa 
20 mila unità i secondi su- 
biranno un calo secco di 180 
mila unità attestandosi su un 
totale di 891.416 individui. 
Questa fuga non sembra es- 
sere determinata dal quel fe- 
nomeno tipico dei flussi 
temporanei che è conosciu- 
to col nome di mobilità di 
transito, il dato infatti è 
troppo grande per dare cre- 
dito a questo suggerimento 
e soprattutto rompe con la 
tendenza degli anni prece- 
denti caratterizzata da un 
trend di lenta crescita. E 
stata allora la politica re- 
pressiva del governo la cau- 
sa principale dell’inversio- 
ne di tendenza. Una politi- 
ca del centrosinistra che 
non ha risparmiato espulsio- 
ni, controlli, rimpatri, affon- 
damento di traghetti nel mar 
d’Otranto. Per quanto que- 
sta strategia di deportazione 
democratica possa essere 
nascosta adesso da spesse 
cortine di fumo, continuere- 
mo, instancabili, a porre una 
severa critica, a suscitare 
astensione, a difendere ogni 
donna e ogni uomo minac- 
ciati di espulsione, a mag- 
gior ragione se si tratta di 
falsari di monete e, come 
noi, si dichiarano: cittadini 
del mondo. 


Luca Papini 


29 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


Reggio Emilia: 
indirizzo della 
Federazione 
Anarchica 


Si comunica a tutto il movi- 
mento che l’unico indirizzo 
valido per inviare materiale 
alla Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia è quello della 
sede di via don Minzoni 1/D, 
42100 Reggio Emilia. È 
annullata la precedente 
casella postale. 

FA Reggio Emilia 


Milano: Ateneo 
Libertario 


Venerdì 27 ottobre alle 21 
presso l’Ateneo Libertario di 
v.le Monza 255 (MM Precotto) 
in occasione della presentazio- 
ne del n. 11 della rivista 
“Sindacalismo di Base” verrà 
anche presentato il libro curato 
da Gino Tedesco e Tommaso 
Spazzali “Mi fletto ma non mi 
piego”. Gli autori saranno 
presenti. 

Il viaggio nelle realtà della 
precarizzazione continua con 
la visione di due filmati: 
“Knipping, una memoria 
collettiva”, storia di un’occupa- 
zione, montaggio a cura di 
Prozac Production di P. Zucca, 
25 minuti. 

“Lotte al S. Raffaele”, docu- 
mento filmato delle lotte 
organizzate dall’USI Sanità del 
S. Raffaele. 


Milano: iniziativa 
antifascista 


Fermiamoli: no alla manifesta- 
zione di forza nuova dell’11 
novembre 

Sabato 28 ottobre, dalle ore 16 
presso il circolo dei Malfattori 
via Torricelli 19, banchetto con 
materiale di propaganda 
antifascista, e mercatino 
dell’usato. 

Dalle ore 21 bar, libreria e 
musica per una serata 
anarchica, e antifascista. 


^ Umanità Nova 


Per il convegno di Umanità 
Nova previsto per il 19 
novembre a Milano la redazio- 
ne invita tutte le compagne/i a 
rileggere la relazione presen- 
tata al XXIII Congresso FAI 
tenutosi a Stia. Riteniamo quel 
documento (pubblicato sul B.I. 
n.1/2000 nuova serie) uR 
punto da cui poter continuare 
la discussione che a Stia era 
stata poco approfondita. 
Chiunque non avesse avuto 
modo di leggerlo può richie- 
derlo direttamente in redazio- 
ne. 

La redazione nazionale 
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UMANITA’ NOVA 


Alessandria: 
manifestazione 
antirazzista 


Sabato 4 novembre alle or 
15,30 corteo ad ini 
contro la politica razzista delia 
giunta “padanista” Calvo e 
contro la legge 40/98 Turco- 
Napolitano. Concentramento ai 
giardini davanti alla Stazione 
FS, lato C.so Crimea {piazza 
con il monumento con <i 
cavallo). Alla manifestazione 
sarà presente il Living 
Theatre. 

Info: 0142 926319 (Salvatore, 
Vittoria) 


3$ Questione sociale 


La commissione 

“La Questione Sociale” 
incaricata dal Congresso di 
Stia ha i seguenti recapiti: 
Postale: 

La Questione Sociale presso 
Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255, 
20100 Milano. E-mail: 
laquestionesociale@libero.it 


$- Commissione 
antimilitarista 
della FAI 


Il recapito della Commissione 
antimilitarista della FAI è 
presso Pietro Stara, Biblioteca 
Ferrer, piazza Embriaci 5, 
16123, Genova (indirizzo 
provvisorio). 

E-mail: p_stara@yahoo.it 

tel. 0347 8629023 


Bergamo: ricordando 
Pier Carlo Masini 


Sabato 18 novembre - ore 
16,30 - nel Salone “Furietti” 
della Biblioteca Civica “A. Mai” 
(Bergamo), organizzato dalla 
redazione della “Rivista 
Storica dell’Anarchismo” si 
terrà un pubblico seminario di 
studi sul tema: “Ricordando 
Pier Carlo Masini 
1990-2000: dieci anni di studi 
sull'anarchismo in Italia” 
Il seminario, che intende 
delineare un primo bilancio 
sulla più recente stagione 
storiografica sull’anarchismo, 
sarà tenuto da: Nico Berti e 
Claudio Venza (Università di 
Trieste). Coordina Gianpiero 
Landi (redazione Rivista 
Storica dell’Anarchismo). 
Saranno presenti anche gli 
altri redattori delia Rivista 
Storica dell’Anarchismo. 
Biblioteca Civica “A. Mai” 
Bergamo 

Associazione “Amici delia 


biblioteca A. Mai” - 


yo ome 


Biblioteca “F. Serantini 
Rivista Storica 
dell'Anarchismo 


risa. 


Non per un dio né per un 
signore, ma per la Vita e la 
Libertà 


Un vecchio detto afgano 
dice: “Le donne si possono 
trovare solo in due posti: a 
casa o nella tomba”. 

I Taliban, estremisti — 
fondamentalisti, lo hanno 
applicato alla lettera, impo- 


nendo alle donne afghane un * 


sistema di vita brutale e di- 
sumano che le costringe alla 
morte, unica liberazione per 
molte di loro da una vita che 
non è nemmeno degna di es- 
sere definita tale. 

Quelle pubblicate nel box 
qui accanto sono solo alcu- 
ne delle restrizioni imposte 
dal governo talebano alle 
donne in Afghanistan. 

I Taliban compaiono per 
la prima volta in questo pa- 
ese nel 1994. Studenti delle 
scuole islamiche addestrati 
alle armi in Pakistan, nel 
giro di due anni conquista- 
no Kabul (1996) e nel giro 
di quattro (1998) riescono a 
controllare il novanta per 
cento del territorio afgano. 
Il resto del paese è control- 
lato per il cinque per cento 
da altre fazioni musulmane, 
il cui fronte di coalizione è 
guidato dal comandante Ah- 
mad Shah Massoud e l’al- 
tro cinque per cento da un 
fronte comunista che tenta 
di riprendere il potere. 

Governano il paese, i 
Taliban, con il terrore vio- 
lando anche i più elementa- 
ri diritti di un popolo, ma 
soprattutto brutalizzando e 
annientando donne e bam- 
bini, stremati ormai da un 
ventennio di guerre, distru- 
zione e di esodo, in seguito 
all’invasione del paese da 
parte dell’ URSS (1979) pri- 
ma e della resistenza afgana 
poi. 

L’integralismo sunnita 
nasce in Afganistan in con- 
trapposizione a quello sciita 
iraniano e viene fomentato 
dall Occidente che trova 
nel fondamentalismo islami- 
co l’unico terreno fertile per 
un’opposizione al potere 
dell’Unione Sovietica. L’al- 
ternativa era il maoismo 
(presenza di maoisti nel pa- 
ese). 

Neil’89 i russi lasciano il 
paese e inizia allora una 
guerra interna tra le varie 
fazioni musulmane per il 
controllo dell’ Afganistan. 

I risultati delle guerre 
sono devastanti: 1 milione 
di morti, 2 milioni di feriti 
e 5 milioni di profughi. 

Dapprincipio i Taliban 
hanno un certo consenso in 
quanto promettono sicurez- 
za, rispetto ad una realtà so- 
ciale ormai invivibile, a cau- 
sa delle guerre civili che im- 
perversano nel paese. Ma 
ben presto tutto cambia. Ini- 
zia una feroce repressione 
“giustificata” dalla guerra 
in atto per impossessarsi del 
restante dieci per cento del 
territorio. 

Il potere dei Taliban è 
imposto con la violenza. 
Agli uomini è fatto obbligo 
di portare una barba folta, 
come si era imposto Mao- 
metto, e indossare gli abiti 


‘tradizionali. Chi. disobbedi- 


sce rischia la prigione. 


Alle donne viene imposto ' 


il BURQA, una cappa che 
copre totalmente il corpo e 


' sica: 


attraverso la quale si può 
guardare solo tramite una 
fitta rete di maglia. Se una 
piccola parte del corpo ri- 
mane scoperta (mani o pie- 
di) vengono picchiate anche 
in pubblico. L’ordine, pe- 
rentorio, è stato promulga- 
to il 6 dicembre 1996 dal 
“ministero per la Promozio- 
ne della virtù e la preven- 
zione del vizio”. Tutti i di- 
vieti peggiorano le condi- 
zioni delle donne, costrette 
a stare a casa e oscurare le 
finestre (per non essere vi- 
ste dall’esterno). 

Alle donne non è permes- 
so lavorare. Non esistono 
più così donne medico. Ma, 
nello stesso tempo, non è 
permesso loro farsi visitare 
da medici uomini. Quindi 
sono impossibilitate a curar- 
si e praticamente costrette 
alla morte. La stessa sorte 
tocca ai loro figli. Bisogna 
sapere infatti che in Afga- 


nistan ci sono circa sette- 


centomila vedove. Siccome 
le donne possono uscire di 
casa solo se accompagnate 
da un uomo, quelle rimaste 
sole sono costrette a far mo- 
rire i loro figli di fame e 
malattia. Spesso si vedono 
donne mendicare (vietato 
dalla legge islamica) o a ro- 
vistare tra i rifiuti. 

Chi non segue la legge 
dei Taliban viene punito se- 
veramente nella pubblica 
piazza: ogni venerdì c’è 
un’esecuzione e le donne 
assistono. Si viene accusati 
e puniti anche senza prove. 
Una donna, madre di sette 
figli, è stata uccisa in pub- 
blico perché accusata di 
avere ammazzato il marito. 
Un uomo medico è stato ar- 
restato per una settimana 
perché aveva prestato cure 
mediche a una donna. Au- 
mentano le lapidazioni a 
causa dell’adulterio e pa- 
recchie donne sono state 
bruciate vive dai loro mari- 
ti. 

Il tasso di alfabetizzazio- 
ne è basso: 44% uomini e 
14% donne. La discrimina- 
zione di genere nell’istru- 
zione in Afganistan è sem- 
pre esistita, ma il governo 
talebano l’ha esacerbata e 
istituzionalizzata. 

Il rapporto tra istruzione, 
malnutrizione, malattie e 
tasso di mortalità è un fat- 
to sancito. Negli anni ‘90 
più di cinquantamila donne 
sono morte in circostanze 
legate al parto, mentre cin- 
que milioni di bambini cir- 
ca sono morti per malnutri- 
zione e malattie varie negli 
ultimi 15 anni (dati UNI- 
CEF): 

L’ Afganistan è il più sur- 
reale di tutti i paesi islami- 
ci. Fortissime sono le con- 
traddizioni dei Taliban: vi- 
vono esportando droga, ma 
professano l’islam. Come 
possono conciliare questo? 

Vietano ogni tipo di mu- 
radio e televisione 
sono tabù perché considera- 
te diavolerie occidentali 
(quelle nazionali trasmetto- 


no solo sermoni religiosi). 
In ogni quartiere, davanti 
alla sede locale dei Taliban, 
sventolano migliaia di me- 
tri di nastri video e cassette 
sequestrate. Mentre loro 
hanno un sito web, le mi- 
gliori automobili giappone- 
si e jet privati. 

Nel 1999 sono state pro- 
dotte oltre quarantaseimila 
tonnellate di oppio ( il dop- 
pio rispetto al ’98) unica 
materia ad essere esportata. 
Le altre risorse (uliveti, le- 
gname pregiato, pietre pre- 
ziose) servono per finanzia- 
re la guerra. Tutta la regio- 
ne di Kabul è devastata: 
manca energia elettrica nel- 
la maggior parte dei quar- 
tieri; l’acqua potabile è ine- 
sistente. Lo stipendio men- 
sile medio è di trecentomila 
dinari (11.000 lire) e un chi- 
lo di farina costa ventimila 
dinari. Nella regione sono 
stati fatti confluire i profu- 
ghi delle province che il 
governo talebano ha fatto 
evacuare con la forza (bru- 
ciando le loro case, il loro 
raccolto e uccidendo il be- 
stiame), temendo che potes- 
sero servire da base logisti- 
ca per i ribelli. Sono oltre 
ventimila questi profughi 
che ogni giorno, soffrendo 
la fame e il freddo, vanno 
alla ricerca di cibo e cerca- 
no di scaldarsi accendendo 
fuochi sui pavimenti. 

In questo momento i Ta- 
liban hanno l’embargo ame- 
ricano sui voli aerei poiché 
ospitano un fondamentalista 
ricercato dagli U.S.A.: Osa- 
ma Ben Laden, che si pre- 
sume abbia i suoi covi sulle 
montagne presso Jalabad. 

In realtà il governo tale- 
bano afferma che Ben La- 
den si trovasse nel paese 
ancor prima del ’96, quan- 
do faceva comodo agli ame- 
ricani nella loro guerra con 
i sovietici. Ora gli unici stati 
che riconoscono il governo 
talebano sono il Pakistan, 
gli Emirati Arabi Uniti e 
l’ Arabia Saudita e sono an- 
che quelli che gli fornisco- 
no le armi. In Pakistan ci 
sono fabbriche di armi e 
centri di addestramento mi- 
litari destinati all’ Afgani- 
stan. 

Tutto questo sta annien- 
tando un popolo che cerca 
ogni giorno disperatamente 
di sfuggire ad una vita bru- 
tale e disumana. Le donne, 
rinchiuse in un posto oscu- 
ro, senza poter uscire, sen- 
za cure mediche né diritto 
all’istruzione sono ormai ri- 
dotte a ombre. Dopo la pre- 
sa del potere da parte dei 
Taliban, alle donne che 
chiedevano spazi per l’inse- 


gnamento alle bambine, è- | 


stato risposto: “tornate nel- 
le vostre case e ringraziate 
Allah che vi ha creato esse- 
ri umani”. Le donne, allora, 


hanno organizzato una di- -` 


mostrazione, ma moltissime 


sono state arrestate, frusta- 


te e torturate. 
Molte sono le famiglie 
afgane che fuggono in Pa- 


- appartamenti. 
| 23) Obbligo di oscurare e finestre. in modo che le 
: donne non possano essere viste dall’esterno. i 
24) Divieto per i sarti masc 


kistan nei campi di acco- 
glienza (16 al giorno), dove 
però la realtà non è molto 
diversa da quella del loro 
paese. Infatti la maggior 
parte dei campi è controlla- 
ta da diversi partiti integra- 
listi. 

In Pakistan sono presenti 
due associazioni di donne 
che svolgono un importan- 
tissimo lavoro di alfabetiz- 
zazione e di educazione sa- 
nitaria per le donne e i bam- 
bini. Sono il R.A.W.A. (As- 
sociazione rivoluzionaria 
delle donne afgane) e 
PHAWCA (Associazione di 
assistenza umanitaria per 
donne e bambine/i dell’ Af- 
ganistan). 


Dove inizia l’inferno 


Il R.A.W.A. ha oltre 
duemila iscritte che opera- 
no clandestinamente sia in 
Pakistan che in Afganistan. 
I corsi che loro organizza- 
no servono, oltre che ad 
istruire centinaia di donne, 
anche come punto di riferi- 
mento. Infatti è vietato 
qualsiasi assembramento 
superiore alle cinque perso- 
ne (anche a scopo ricreati- 
vo). In questo modo le don- 
ne possono incontrarsi, con- 
frontarsi e prendere corag- 
gio per ribellarsi all’orribi- 
le situazione che vivono. . 

Il progetto di alfabetizza- 
zione è molto importante, 


. Donnesotto il 
tallone dei Taliban, 


» Divieto totale gi lavoro fuori casa, incluso linse- 


| gnamento, la sanità, ecc.. 


| 2) Divieto totale di movimento fuori casa senza la . 
| presenza di un mehram (padre, fratello o marito). : 
| 3) Divieto di trattare con negozianti maschi. 
4) Divieto di ricevere cure da medici maschi. 
5) | Divieto di istruzione in Scuole, università o altre | 


; istituzioni. 


6) Obbligo di indossare il burga, un lungo velo che i 
| copre le donne da capo a piedi. 
7) Fustigazione, percosse e insulti alle donne i cui 
: abiti non corrispondano alle prescrizioni dei talebani, 
‘| o alle donne non accompagnate dal mehram. 
. 8) Fustigazione pubblica pr le ue con le cavi- 


o glie scoperte. 


| 9) Lapidazione pubblica per le donne che hanno rap- 
| porti sessuali fuori dal matrimonio (molte coppie di 
| amanti vengono lapidate a morte per questa legge). 
10) Divieto dell’uso del trucco (a molte donne sono . 
| state amputate le dita perché avevano le unghie laccate). | 
11) Divieto di parlare o di dare la mano ad uomini 


‘ che non siano mehram.. 


12) Divieto di ridere forte (nessun estraneo deve sen- i 


i B Divieto di portare. i i tacchi alti, in quanto è proi- 
| bito sentire il suono dei passi di una donna. 
. 14) Divieto di prendere il taxi senza un mehram. 

. 15) Divieto di ‘apparire alla televisione, alle radio o 


| in qualsiasi riunione. 


16) Divieto di praticare sport o entrare i in una pale 


| stra o centro sportivo. 


17) Divieto di portare biciclette e moto anche i in pre- 


- senza del mehram. 


8; Divieto indossare abiti a colt» vivaci i nelle loro i 
| parole, “colori sessualmente attraenti”). i 
~ 19) Divieto di riunione i in occasione di feste o 


- per scopo ricreativo, 
(20) Divieto di lav 
| luoghi pubblici. — 


re i panni accanto ai fiumi o in n 


| 21) Tutti i nomi con la parola “donna” sono stati i 
| cambiati. Per esempio, “il giardino delle donne” èdi- 
‘| ventato “il giardino della fonte”. 
| 22) Divieto di apparire al balcone delle case e degli 


| o cucire abiti da donna. 


di prendere le misure 


n Divieto dell uso Sr pubblici per. le don- 


ati, per uomini e donne; 
lo stes o 


Il Forum antirazzista di 
Alessandria ha indetto una 
manifestazione per il 4 no- 
vembre, contro razzismo € 
fascismo. 

Lo scopo di questa ma- 
nifestazione è quello di de- 
nunciare le ripetute aggres- 
sioni verbali e legisiative 
portate avanti dalla Giunta 
Comunale di Alessandria 
nei riguardi di immigrati, 
emarginati e individui non 
allineati a una vita conven- 
zionale. Si vuole inoltre ri- 
spondere alle manovre re- 
pressive cittadine messe in 
opera dai CC e PS (pestag- 
gio al Forte Guercio, retate 
sommarie con 30 fogli di 
via) e palesare la politica 
razzista nazionale messa in 
opera dal centrosinistra. 

L’unico articolo messo in 
pratica della legge 40°98 
sull’immigrazione (Turco- 
Napolitano}, il numero 12, 
permette che un uomo o una 
«donna, proveniente da pae- 
si extracomunitari possano 
venire fermati per strada, 
sequestrati, picchiati, priva- 
ti della loro libertà pur sen- 
za aver commesso alcun re- 
ato, senza assistenza legale 
in una situazione peggiore 
del carcere. La legge Turco 
va contro ii diritto interna- 
zionale che vieta ie espul- 
‘sioni collettive. Bianco e 
Veltroni si riempiono la 
bocca con ia “tolleranza 
zero” e organizzano retate 
“spettacolo” per tacitare la 
destra e riempire le tasche 


poiché un’intera generazio- 
ne è stata privata dell’isiru- 
zione e la stragrande mag- 
gioranza delle donne venti- 
cinquenni si ritrova ad esse- 
re analfabeta e con almeno 
sei o sette figli. Molte sono 
vedove e impossibilitate a 
risposarsi, poiché la tradi- 
zione vuole che una donna 
si debba risposare con un 
fratello o cugino del mari- 
to. Se si risposa al di fuori 
della famiglia i suoi figli 
diventano proprietà del nuo* 
vo suocero, visto che tutta 
la sua dote è destinata ad 
esso. Quindi, frequentando 
queste scuole loro possono 
anche imparare un mestiere 
ed essere autosufficienti e 
non costringere così i figli 
ad una vita meschina. 
Questa associazione esi- 
ste dal 1977 ed ha anche 
una funzione politica e di 
memoria, denunciando a li- 
vello nazionale ed interna- 
zionale le violazioni conti- 
nue dei diritti umani a cui è 
sottoposto il popolo afgano, 
soprattutto donne e bambi- 
ni. Le donne del R.A.W.A. 
sono sulla lista nera dei 
Taliban e anche un sempli- 
ce soldato può ucciderne 
una se viene scoperta. 
Esisteva anche un grup- 
po di uomini democratici: 
sono stati tutti assassinati 
prima.in Pakistan, poi in 
Afganistan, con la compli- 
cità dei servizi segreti pa- 
kistani. La stessa sorte è 
toccata al cinquanta per 
cento degli intellettuali af- 
gani. 
Le donne dell’HAWCA 
(dal 1980) svolgono an- 
ch’esse un lavoro di alfabe- 


Ad Alessandria! 


dei trafficanti del racket. 

La pretesa di arginare i 
flussi migratori con misure 
repressive e di polizia è ri- 
dicola e demagogica: inve- 
ce di investire in prevenzio- 
ne sociale si spendono i sol- 
di pubblici per costruire 
centri di detenzione e di po- 
lizia. Inoltre queste posizio- 
ni di facciata non fanno al- 
tro che allevare l’ignoranza, 
il pregiudizio e la violenza. 

Quindi se dobbiamo ri- 
spondere al sindaco di Ales- 
sandria non dimentichiamo- 
ci di chi al servizio della 
Confindustria è alla ricerca 
di nuovi schiavi. 

E nostra intenzione invi- 
tare più compagni possibile 
a partecipare a questa ma- 
nifestazione perché la poli- 
tica del sindaco Francesca 
Calvo non è un semplice 
fatto cittadino ma è la pun- 
ta di un iceberg di una pra- 
tica nazionale e internazio- 
nale sempre più pericolosa. 
D'altro canto non vorrem- 
mo (come le adesioni già 
annunciate a questa manife- 
stazione lasciano prevede- 
re) che i partiti politici che 
fino ad ora non hanno af- 
frontato il tema antirazzista 
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tizzazione e di educazione 
sanitaria, cercando di rico- 
struire rapporti sociali per le 
donne, poiché non esistono 
altri mezzi di comunicazio- 
ne e riunione. Anche loro 
operano in totale clandesti- 
nità. Approfittando del fat- 
to che nessun Taliban può 
permettersi di sollevare il 
Burga, loro passano ogni 
giorno il confine (accompa- 
gnate da un uomo) rimanen- 
do nell’anonimato. Possono 
così mettere in pratica que- 
sto loro importantissimo 
progetto. Le donne che si 
diplomano vengono poi in- 
coraggiate ad insegnare a 
loro volta. L’HAWCA po- 
trebbe fare molto di più se 
solo avesse la possibilità 
economica. Infatti molte 
sono le richieste, che arri- 


vano dalle diverse province, . 


di avviare nuovi corsi. 

Tra le donne che lottano 
contro il potere dei Taliban 
in Afganistan ve ne sono 
parecchie che si dedicano 
alla lotta armata, al fianco 
dei comunisti, controllando 
il cinque per cento del ter- 
ritorio (12.000). 

Combattono sulle monta- 
gne, rischiando ogni giorno 
la vita. Guidano commandi 
militari e sono disposte an- 
che a morire, utilizzando il 
burqa (ora si che è utile!) 
come nascondiglio per le 
armi quando si tratta di at- 
taccare il nemico. Non han- 
no alternativa: morire per la 
Vita e la Libertà o morire 
sotto il giogo dei Taliban! 

Le ribelli che hanno ab- 
bracciato la lotta armata 
conoscono l’importanza di 
un punto di resistenza, an- 
che se piccolo rispetto alla 
quasi totalità del paese con- 


(se non allineati alla legge 
razzista Turco-Napolitano) 
sfruttino il dissenso contro 
il sindaco e la giunta comu- 
nale per la loro esclusiva 
propaganda politica ed elet- 
torale. 

Ma chi sono Francesca 
Calvo e la sua giunta? 

La “signora” Francesca 

Calvo è stata eletta sindaco 
di Alessandria per ben due 
volte. Poco prima del suo 
primo incarico, ci fu un co- 
mizio contestato da noi e da 
altri che ebbe come conse- 
guente risposta un violento 
intervento poliziesco, subi- 
to applaudito dalla “signo- 
ra”. 
Appena eletta ‘la sua 
giunta, un assessore di al- 
lora si fece portavoce di as- 
surdità razziste dichiaran- 
do, tra le altre cose, che la 
musica rock era musica per 
drogati o per negri (ora que- 
sta persona è rientrata nelle 
fila della sinistra di cui già 
faceva parte). 

Ma torniamo ai giorni 
nostri, Francesca Calvo 
propone e pratica: 

- l’esclusione dei non re- 
sidenti dai concorsi pubbli- 
ci, con il chiaro intento di 
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trollata dai Taliban. Resi- 
stono, cercando di abbatte- 
re il fondamentalismo. isla- 
mico per riportare il paese 
ad un regime comunista. In- 
dipendentemente dall’esse- 
re d’accordo o meno sul- 
l'eventualità di un regime 
comunista in Afganistan o 
in qualunque altro paese, 
bisogna riconoscere il co- 
raggio di queste donne che, 


escludere i meridionali; 

- la richiesta del certifi- 
cato di sana e robusta co- 
stituzione per i bambini im- 
migrati o figli di immigrati, 
prima di concedere l’acces- 
so agli asili o alle scuole; 

- chiusura con scuse ar- 
bitrarie della moschea; 

- tentativo di legalizzare 
le ronde padane e fasciste 
che nella nostra area già 
operano; 

- invio dei gonfaloni del- 
la città alla cerimonia indet- 
ta dall’unione monarchica 
italiana in commemorazio- 
ne di Re Umberto I (giusta- 
mente giustiziato da Bre- 
sci); 

- armata la polizia muni- 
cipale, ha pensato di utiliz- 
zarla per cacciare dalla cit- 
tà venditori ambulanti e ar- 
tisti di strada, vagabondi e 
mendicanti; 

- promozione di una cul- 
tura da apartheid, dialetto 
nelle scuole e negli uffici 
pubblici (per statuto); 

- feste e rievocazioni sto- 
riche che distorcono la re- 
altà; 

- chiusura del drop-in 
(struttura USL) luogo dove 
prostitute e tossicodipen- 


al pari ( o forse più) dei loro 
compagni, lasciano famiglia 
e affetti per recarsi a com- 
battere sulle montagne, lot- 
fando anche e soprattutto 
per le future generazioni, 
cercando di dare loro un 
avvenire migliore. 

Quale futuro per l’Afga- 
nistan? 

Si parla tanto di “viola- 
zione dei diritti umani” e gli 


denti hanno, come servizio, 
la possibilità di avere un 
primo colloquio con un ope- 
ratore, pulizia personale, in- 
formazioni sanitarie e lega- 
li, adducendo come scusa 
un gradino di qualche cm in 
+ del previsto; 

- minacce calunnie e 
messa in opera di sgomberi 
di case a danno di immigra- 
ti kosovari; 

- solidarietà pubblica nei 
confronti di un uomo berga- 
masco che ha sparato ad un 
minorenne disarmato in fu- 
ga dopo aver rubato a casa 
sua; 

- dichiarazioni pubbliche 
dove si invitava lo stato ita- 
liano a bombardare le navi 
degli immigrati che oltre- 
passano i confini; 

- all’arrivo dei profughi 
di guerra curdi nella nostra 
città, convinta di fare una 
battuta ha dichiarato “met- 
tiamoli tutti negli inceneri- 
tori”. Immediatamente dopo 
ha dichiarato che se non 
avessero lasciato la città lei 
stessa avrebbe fatto sciope- 
ro. Ultimamente la signora 
Calvo si sta sempre di più 
avvicinando alla destra fa- 
scista tant’è che ha parteci- 


stati occidentali sbandiera- 
no la “difesa” di questi di- 
ritti solo quando ci sono in- 
teressi economici e politici 
tali da giustificare interventi 
militari (vedi ex-Jugosla- 
via). Ora, cosa si sta facen- 
do per le donne afgane co- 
strette all’oppressione dei 
criminali Taliban che vio- 
lano ogni giorno, ogni ora, 
ogni istante i più elementa- 
ri diritti umani? 

Si parla tanto di diritti, 
ma chi da il diritto a un 
uomo di avere potere supre- 
mo sulla vita delle donne? 

Chi da diritto a una folla 
inferocita di LAPIDARE 
una donna (perché ha éspo- 
sto una piccolissima parte 
del suo corpo) o una coppia 
(perché ha scelto di amarsi 
al di fuori del matrimonio)? 


Chi da diritto ai Taliban - 


di bruciare case, bestiame e 
raccolto di intere famiglie e 
costringere migliaia di per- 
sone all’esodo? 

Chi da diritto di negare 
diritti, quali l’istruzione, la 
sanità ecc...? 

Ora non ci si può riempi- 
re la bocca di tante belle 
parole poiché non esistono 
“giustificazioni” per un fon- 
damentalismo fascista co- 
m’è quello dei Taliban. Non 
si può nemmeno parlare di 
“cultura”, poiché questa 
non è neanche la vera cul- 
tura islamica. 

Qui c’è un popolo che, 
malgrado il suo forte spiri- 
to di indipendenza e liber- 
tà, si vede annientato da cri- 
minali fondamentalisti. Un 
popolo che fino a un decen- 
nio fa poteva lavorare, ve- 
stirsi come voleva, cammi- 
nare liberamente, ascoltare 
musica, curarsi se malato, 
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pato in veste di spettatore, 
in prima fila, al raduno lo- 
cale di Forza nuova; 

- invito a visitare la città 


` al nazista Heider. 


Ci sembra che ce ne sia 
abbastanza per indire una 
mobilitazione generalizzata 
anche perché pensiamo che 
questa giunta sia solo uno 
specchio più sporco di altre 
amministrazioni comunali 
disseminate sul territorio 
nazionale. 


Forte Guercio Occupato 


Sabato 4 novembre alle 
ore 15,30 corteo ad Ales- 
sandria. Concentramento ai 
giardini davanti alla Stazio- 
ne FS, lato C.so Crimea 
(piazza con il monumento 
con il cavallo). Alla mani- 
festazione sarà presente il 
Living Theatre. 


-—_o)Goe:e=e @  ‘ PIVMUP@’wwà_ à?(  _ 'I'I0UU___@__@UU®>&&EIIIVYMW{ SN!OIYJYyy 


vivere insomma. Un popolo 
che ora deve sottostare alla 
pazzia dei Taliban e dei loro 
alleati. Un popolo che è co- 
stretto alla fuga, ma che. pia- 
no piano sta cercando di 
rialzare la testa e questo è 
possibile anche grazie alla 
determinazione e alla co- 
stanza delle donne afgane. 
Sono soprattutto loro infat- 
ti che ogni giorno, sotto il 
burqa passando il confine, 
o con il fucile in mano sulle 
montagne, lottando in prima 
persona., si ribellano ad una 
realtà allucinante. 

Nostro compito è quello 
di aiutarle: 1) nel propagan- 
dare la verità sull’ Afgani- 
stan, dando voce alla loro 
lotta contro i Taliban e de- 
nunciando sia l’appoggio 
diretto degli stati che aiuta- 
no militarmente l’Afgani- 
stan (e favoriscono il pas- 
saggio di droga), sia quello 
indiretto di stati come l’Ita- 
lia che “non ostacolano” 
certo la dittatura talebana 
(non dimentichiamoci che 
esisteva in Italia, fino a non 


‘ molto tempo fa, una legge 


che imponeva alla donna 
l’obbligo di seguire il mari- 

to ovunque egli andasse!). 
2) Trasmettendo alle 
donne afgane un po’ di otti- 
mismo, affinché il coraggio 
e la speranza che le cose 
possano cambiare non le 

abbandonino. 

ASIA (da Ipazia n. 6, 
luglio 2000) 


Info: 
R.A.W.A. (Revolutionary 
` Association of the Women of 
Afghanistan). 
Pagina web: 


http://www.rawa.org . 
Indirizzo di posta elettronica: 


Indirizzo postale: RAWA P.O. 
Box 374, Quetta Pakistan 
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Torino: dibattito 
antimilitarista 


Venerdì 10 novembre alle ore 
21 presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese in corso Paiermo 46 
dibattito “Contro tutti gii 
eserciti e le produzioni di 
morte”. interverrà Pietro Stara 
della Commissione Antimilitari- 
sta della FAI che presenterà 
un dossier di controinformazio- 
ne di oltre 300 pagine. 

Info: 0338 6594361 oppure 
011 857850 


Carrara, Germinal: 
orari di apertura 
della sede 


| compagni che fanno 
riferimento alla Federazione si 
ritrovano al Germinal, piazza 
Matteotti 31, Carrara, il 
giovedì dalle 18 alle 20 e ia 
domenica mattina 

dalle 10 alle 12. 


3$ Commissione di 
Studi Internazionali 
della FAI 


L'indirizzo e-mail della 
Commissione di Studi Interna- 
zionali della FAI è: 
faiglobalaffairs@katamail.com 


>$ Livorno: 2° quaderno 
d'antipsichiatria 


È uscito il quaderno numero 
due: materiali d’antipsichiatria 
(a cura del gruppo Nabat); 
contiene la “lettera ai direttori 
dei manicomi” di Antonin 
Artaud, estratti da “Sentire le 
voci” di G.Bucalo, link e 
indirizzi utili. 

Una copia (46 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCP n°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 Livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°2. 


i Settimanale anarchico, fondato nel: 
i 1920. Federazione Anarchica Ita- 
‘liana, aderente all’Internazionale 
‘delle Federazioni Anarchiche - i.F.A. | 
‘Direttore responsabile: Sergio Co- 
‘sta. Editrice: Associazione Umanità: 
i Nova Reggio Emilia l 
i Aut. del tribunale di Massa in data | 
‘ 26.2.1976 n. 155 del registro stam- ; 
i pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma; 
120/c legge 662/96 - Filiale di Mas- 
isa. Iscrizione al n. 2168 del 
‘28.5.1951 sul Registro Stampa del 
! Tribunale di Roma. 
i Stampa: La Cooperativa Tipolito-: 
‘grafica, via S. Piero 13/a, 54033. 
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I recenti importanti scio- 
peri nella scuola, nei tra- 
sporti, nelle telecomunica- 
zioni e nel pubblico impie- 
go hanno visto il sindacali- 
smo di base dividersi rispet- 
to alle date ed agli obiettivi. 
I due pezzi che pubblichia- 
mo rispecchiano queste di- 
visioni: riteniamo tuttavia 
possano rappresentare uno 
stimolo per la riflessione e 
per il dibattito. 


Lo sciopero del 13 otto- 
bre ha avuto caratteristiche 
decisamente particolari che 
è bene valutare con atten- 
zione. 

Come è noto, il governo 
e, di conseguenza, la stam- 
pa e le organizzazioni par- 
titiche e sindacali che al go- 
verno fanno riferimento, 
hanno presentato la Legge 
Finanziaria 2000 come una 
svolta nella politica econo- 
mica e, naturalmente, come 
una svolta favorevole alle 
classi subalterne. Questo 
carattere “sociale” derive- 
rebbe dal fatto che alcune 
briciole della ricchezza pro- 
dotta dal lavoro salariato 
sono state restituite ai lavo- 
ratori, ai disoccupati, ai 
pensionati sotto forma di 
lievi sgravi fiscali e di au- 
menti delle pensioni mini- 
me. 
Come dovrebbe essere 
altrettanto noto, almeno a 
chi abbia un’idea ragione- 
volmente precisa della Leg- 
ge Finanziaria, i veri bene- 
ficiari della politica econo- 
mica del governo sono i so- 
liti noti: il padronato in ge- 
nere, il blocco industriale- 
militare in particolare, la di- 
rigenza pubblica, le corpo- 
razioni che hanno una forte 
capacità di pressione sul 
governo. 

La politica sociale del 
governo è stata criticata, 
come è ovvio, dalla destra 
che si esibisce in promesse 
demagogiche (meno tasse e 
più spesa sociale) e dalla 
sinistra parlamentare (il 
PRC) che chiede al gover- 
no qualcosa in più per le 
classi subalterne e si appre- 
sta a trovare un qualche ac- 
cordo in vista delle elezioni 
di primavera. 

In questo contesto, im- 
portanti settori del sindaca- 
lismo di base hanno deciso 
di tentare di forzare la situa- 
zione e di prendere l’inizia- 
tiva lanciando uno sciopero 
contro la Legge Finanziaria 
e per lo spostamento di im- 
portanti risorse verso il la- 
voro dipendente. 

.Si è trattato di una scelta 
non facile e, sulla base del- 
l’attuale rapporto di forza 
fra le classi, non in grado di 
mobilitare direttamente la 
massa dei lavoratori dipen- 
denti ma di notevole signi- 
ficato politico sindacale. 

In concreto, lo sciopero 
è stato organizzato da: 

RdB CUB per il pubbli- 
co impiego sulla richiesta di 
un aumento generalizzato 
delle retribuzioni; 

CUB Scuola per quanto 
riguarda la scuola con la ri- 
chiesta di forti aumenti 
retributivi e di investimenti 
per la scuola pubblica; 

FLMU CUB per quanto 
riguarda la Telecom colpita 
da un pesante taglio degli 
organici; 


Note di viaggio 


RdB CUB per quel che 
riguarda i Lavoratori Social- 
mente Utili per i quali si ri- 
chiede l’assunzione imme- 
diata nel pubblico impiego. 

Uno sciopero con queste 
caratteristiche era, certa- 
mente, una scommessa a 
fronte di molte e prevedibili 
difficoltà: 

le dichiarazioni del Mini- 
stro della Funzione Pubbli- 
ca Franco Bassanini che 
aveva pubblicamente profe- 
tizzato un fallimento dello 
sciopero e, visto che è una 
persona seria, ha operato 
per rendere vera la profezia. 
Infatti le amministrazioni 
hanno evitato di fare quan- 
to prevede la legge 146/90 
in occasione degli scioperi. 
Come è noto, la 146/90, re- 
centemente resa ancora più 
liberticida, nel mentre pone 
gravissimi vincoli all’eser- 
cizio del diritto di sciopero 
impone all’amministrazione 
pubblica dei precisi doveri 
per quanto riguarda l’infor- 
mazione ai lavoratori ed agli 
utenti dei servizi pubblici. 
In questo caso, come in al- 
tri ma con maggiore arro- 
ganza, le circolari sullo 
sciopero ‘hanno latitato e 
molti lavoratori hanno do- 
vuto scioperare in una situa- 
zione di forte incertezza. 

Ci piaccia o meno, infat- 
ti, i lavoratori del settore 
pubblico sono abituati a 
pensare che uno sciopero è 
legale se le circolari che lo 
devono accompagnare sono 
state diffuse e, di conse- 
guenza, la loro assenza è un 
effettivo problema. In que- 
sto caso, come in altri, ab- 
biamo dovuto fare i conti 
con la burocratizzazione dei 
rapporti sociali che rende 
difficile la mobilitazione 
diretta dei lavoratori, con il 
fatto che il controllo statale 
sulla società, lungi da riti- 
rarsi come pretendono gli 
apologeti del neoliberismo, 
si accresce per quel che ri- 
guarda le funzioni propria- 
mente repressive dello sta- 
to, con la tranquilla pratica 
dell’illegalità da parte di chi 
impone le leggi; 

il fragoroso silenzio dei 
media in genere e di quelli 
di sinistra in particolare. 
Evidentemente, uno sciope- 
ro alternativo a CGIL CISL 
UIL non è una notizia per 
chi ha scelto di assumere 
come interlocutore princi- 
pale la sinistra CGIL. An- 
cora una volta, è bene pren- 
derne atto, il silenzio stam- 
pa è un forte handicap nella 
costruzione di uno sciopero 


.su base nazionale, suscita 


timori, da la sensazione di 
isolamento, rende difficile 
la mobilitazione. D’altro 
canto, questa difficoltà da la 
dimensione della forza ef- 
fettiva della mobilitazione, 
chi sciopera lo fa perché 
raggiunto direttamente dal- 
l’informazione prodotta dal- 
le organizzazioni promotrici 
a, a maggior ragione, lo fa 
chi manifesta; 
un’improvvisa vivacità, 


virtuale, dei sindacati di sta- 
to che, nella scuola, hanno 
indetto uno sciopero per il 
9 ottobre, anche al fine di 
recuperare consensi in vista 
delle elezioni delle Rappre- 
sentanze Sindacali Unitarie 
del personale che si terran- 
no a dicembre, e, negli altri 
comparti, hanno partorito 
richieste salariali “forti” e 
tali da contraddire gli accor- 
di sul costo del lavoro da 
essi stessi firmati. Un ulte- 


riore esempio sia del fatto 
che gli accordi sul costo del 
lavoro del 1992 e del 1993 
non rispondono a leggi na- 
turali che della spregiudica- 
tezza reali dei Catoni che ci 
predicano da anni la neces- 
sità dell’austerità. 

A queste difficoltà gene- 
rali se ne sono aggiunte al- 
tre interne al movimento di 
opposizione sociale. 

I Cobas della Scuola, 
infatti, hanno scelto di scio- 
perare il 16 ottobre assieme 
alla Gilda degli insegnanti, 
un forte sindacato corpora- 
tivo di area Polo, e di evita- 
re ogni alleanza con il sin- 
dacalismo alternativo. 

Si tratta di una scelta pre- 
cisa e che comporta proble- 
mi da valutare con rigore ed 
equilibrio: 

effettivamente fra gli in- 
segnanti è presente un’atti- 
tudine corporativa che non 
va criminalizzata ma com- 
presa e criticata e che porta 
settori della categoria a non 
desiderare mobilitazioni di 
carattere generale ed a va- 
lorizzare l’”’orgoglio docen- 
te” (basta pensare allo slo- 
gan “Gilda presente! Orgo- 
glio docente!”). 

per evitare equivoci, il 
corporativismo categoriale 
degli insegnanti può essere 
un elemento positivo se 
rompe con il corporativismo 
forte che è quello di CGIL 
CISL UIL: Il corporativi- 
smo, in senso proprio, è 


quello dei sindacati che fan- 
no della concertazione con 
la controparte la loro rego- 
la di azione e della difesa 
dell economia nazionale il 
loro orizzonte. Il fatto che 
una categoria di lavoratori 
ponga .al centro della pro- 
pria azione la rivendicazio- 
ne della propria identità può 
determinare rotture della 
gabbia d’acciaio corporati- 
va che il padronato e lo sta- 
to hanno imposto da anni; 


d’altro canto, il corpora- 
tivismo categoriale della 
Gilda raccoglie lo sconten- 
to degli insegnanti e li op- 
pone al resto del lavoro di- 
pendente nel mentre svilup- 
pa relazioni privilegiate con 
la controparte (la Gilda ha, 
in realtà, firmato il contrat- 
to indecente contro il quale 
i lavoratori della scuola si 
sono ribellati all’inizio del- 
l’anno) e con il potente sin- 
dacato corporativo dei pre- 
sidi. Quindi, questo genere 
di corporativismo è condan- 
nato o ad essere subalterno 
a quello dominante o, peg- 
gio, a rafforzare la divisio- 
ne interna al mondo del la- 
voro dipendente come se ve 
ne fosse bisogno. 

il rapporto dei Cobas con 
la Gilda non è di lettura 
semplice. Chi afferma che 
vi è stata una mutazione 
genetica dei Cobas nella di- 
rezione di una chiusura ca- 
tegoriale esagera magari per 
passione polemica, com- 
prensibile ma non condivi- 
sibile. La scelta Cobas va 
piuttosto interpretata come 
un passaggio tattico dettato 
da una certa qual disinvol- 
tura-sul piano progettuale, 
disinvoltura che si potreb- 
be, legittimamente, definire 
opportunismo; 

va, inoltre considerato il 
fatto che lo sciopero del 17 
febbraio 2000, che ha visto 
mobilitarsi.\assieme sindaca- 
ti alternativi e Gilda, costi- 


tuisce un punto di riferimen- 
to, un vero e proprio mito, 
per molti colleghi che con- 
siderano l’alleanza fra sin- 
dacati di base e sindacati 
corporativi un problema se- 
condario, ammesso che lo 
percepiscano come un pro- 
blema; 

i Cobas della Scuola, 
inoltre, stanno sviluppando 
una loro strutturazione con- 
federale (la Confederazione 
Cobas) con il SinCobas. La 
Confederazione Cobas è, 
nei fatti, concorrenziale ri- 
spetto alla CUB e gode di 
coperture politiche, da non 
sopravvalutare ma nemme- 
no da sottovalutare. Non si 
tratta di un fatto simpatico 
ma non sempre la realtà ef- 
fettuale è simpatica e le leg- 
gi dello scontro politico fun- 
zionano secondo regole che 
vanno criticate ma non igno- 
rate. Evidentemente i Cobas 
della Scuola hanno ritenuto 
che uno sciopero separato 
da quelli delle altre catego- 
rie li avrebbe reso più visi- 
bili e sarebbe stato funzio- 
nale al loro progetto confe- 
derale. 

la discussione fra i lavo- 
ratori della scuola e nel 
campo del sindacalismo al- 
ternativo sul rapporto fra le 
diverse categorie del lavo- 
ro dipendente va sviluppata 
evitando scorciatoie. La 
scelta di scioperare il 13 da 
parte della CUB Scuola è 
stata, a mio avviso, politi- 
camente corretta ma, certo, 
la correttezza, nella prassi 
sociale, non è sufficiente se 
non ha la forza di rendersi 
comprensibile. 

Questa dinamica dei fat- 
ti ha reso lo sciopero del 13 
ottobre nella scuola ancora 
più difficile che negli altri 
comparti. Le scorrettezze 
dell’amministrazione ed il 
silenzio stampa hanno strac- 
ciato ogni parvenza di de- 
cenza e, dobbiamo ricono- 
scerlo, molti colleghi hanno 
faticato semplicemente a 
comprendere le ragioni di 
scioperi separati non solo 
rispetto a quello dei sinda- 
cati istituzionali, che ha 
avuto successo, ma anche 
fra Cobas e CUB. Eppure, 
a macchia di leopardo, lo 
sciopero ha visto la mobili- 
tazione di gruppi di colleghi 
docenti e non docenti. 

Nonostante tutte queste 
difficoltà, lo sciopero e la 
manifestazione del 13 otto- 
bre sono stati un successo 
reale. In piazza a Roma vi 
erano circa 15.000 lavora- 
tori fra il corteo pubblico 
impiego, LSU e scuola ed il 
corteo dei lavoratori Tele- 
com. 

Inoltre va considerato 
che il 12 ottobre lo sciope- 
ro dei sindacati di base del 
trasporto urbano è andato 
decisamente bene. 

In buona sostanza, veri- 
fichiamo l’esistenza, la te- 
nuta, la capacità di iniziati- 


Ventimila lavoratori del- 
la scuola erano in piazza a 
Roma lo scorso 16 ottobre. 
Le adesioni allo sciopero 
sono state mediamente del 
15% , secondo dati forniti 
dal Ministero rilevati sulla 
prima ora di lezione. Ín re- 
altà, dalle rilevazioni che 
l’Unicobas sta facendo, la 
percentuale è sensibilmen- 
te più alta. 

Un risultato più che sod- 
disfacente, nonostante i li- 
mitati presupposti di riusci- 
ta che la giornata poteva 
avere, a causa della tormen- 
tata genesi di questo scio- 
pero. 

Ignorata la proposta Uni- 
cobas di convergere su uno 
sciopero nella prima decade 
di ottobre, i vertici Cobas e 
Gilda hanno individuato la 
data del 16 ottobre, sulia 
quale, per non rischiare la 
frammentazione del sinda- 
calismo di base, anche 
l’Unicobas ha poi spostato 
la propria indizione di scio- 
pero. 

Il risultato è stato quello 
di mettere a disposizione 
dei sindacati di stato una 
data appetibile come quella 
del 9 ottobre, consentendo 


va di un’opposizione socia- 
le radicata sui posti di lavo- 
ro e nel territorio ed auto- 
noma dai giochi pariamen- 
tari. 

Oggi va posto l’accento 
su due elementi delio sce- 
nario attuale: 

la mobilitazione del 13 
ottobre è un passaggio im- 
portante nella pressione per 
lo spostamento di risorse 
dai ceti privilegiati alle clas- 
si subalterne e, se è così, si 
tratta di lavorare perché non 
resti un momento esaltante 
ma isolato; 

un successo, anche par- 
ziale, nel settore pubblico e 
nella scuola, può essere uno 
stimolo importante per la 
ripresa di iniziativa dei la- 
voratori del settore privato 
sul terreno salariale, norma- 
tivo, occupazionale. 

Come sempre, il futuro 
riposa sulle ginocchia degli 
dei ma sta a noi operare per- 
ché quanto abbiamo contri- 
buito a costruire non vada 
sprecato. 

Cosimo Scarinzi 


nelle piazze 


loro di anticipare il sinda- 
calismo di base e di racco- 
gliere quel diffuso malcon- 
tento che, in una categoria 
assai poco sindacalizzata 
(38%) e poco incline a 
schierarsi utilizza come ca- 
nale la prima data disponi- 
bile. 

in ogni caso, anche per le 
evidenti differenze nelle 
piattaforme e nelle rivendi- 
cazioni, la categoria, nel 
suo complesso, è stata in 
grado di mobilitarsi due vol- 
te nel giro di una settimana, 
anzi tre, considerando an- 


base, si è avuto un imponen- 
te sciopero contro la diffe- 
renza salariale per merito. 
Ora la partita si gioca prin- 
cipalmente sugli aumenti 
salariali, che per il sindaca- 
lismo di base reale — quello 
che evidenzia le funzioni di 
tutti quanti i lavoratori del- 
la scuola, di qualsiasi ordi- 
ne e mansione - significa 
aumenti per tutti. 

La rivendicazione econo- 
mica è fondamentale, so- 
prattutto nel momento in cui 
sta per essere varata la fi- 
nanziaria; lo sa bene il Go- 


verno, che proprio nei gior- 
ni successivi allo sciopero 
ha emanato un decreto che 
riduce le assunzioni dei pre- 
cari, fornendo così ai sinda- 
cati di stato la scappatoia ad 
una vertenza che si è fatta 
incalzante e, insieme, l’oc- 
casione per poter trattare al 
ribasso: In altre parole: o gli 
aumenti o le assunzioni, 
senza considerare che il ta- 
glio delle assunzioni è già 
stato decretato, mentre su- 
gli aumenti è nebbia fitta. In 
ogni caso un ricatto di nes- 
sun valore per chi chiede 


Migliaia di lavoratori 


aumenti salariali e di orga- 
nici, ma balordamente uti- 
lizzabile per chi, come i sin- 
dacati di stato, si cala in una 
vertenza importante in mo- 
do puramente strumentale, 
con un occhio alle prossime 
elezioni delle RSU ed un 
altro alla difesa delle com- 
patibilità finanziarie. 

Sta quindi al sindacali- 
smo di base riuscire a dare 
segnali forti alle categoria 
ed imporre una svolta deci- 
siva alla vertenza. 


Patrizia 


che l'appuntamento CUB 
del 13 ottobre. Il che non è 
poco: significa che pratica- 
mente tutti hanno sciopera- 
to. 

Un segnale importante, 
su cui sarebbe utile che il 
sindacalismo di base riflet- 
tesse, anziché perdersi in 
logiche deleterie e settarie, 
che si manifestano non solo 
nelle opzioni ma anche nel- 
la prassi delle dirigenze. 
Basti ricordare che le diri- 
genze Cobas e Gilda — ulti- 
mamente assai affiatate - 
non hanno consentito al- 
l’Unicobas l’intervento al 
comizio conclusivo della 
manifestazione del 16 otto- 
bre, accordando invece la 
parola alla CISAL, che non 
aveva nemmeno indetto 
sciopero. 

Nello scorso febbraio, 
organizzato dai sindacati di 


In 5.000 a Roma contro 
Il contratto bidone 


I confederali, ormai delegittimati, ritirano la firma 


Dopo la batosta incassata dalla consultazione sulla 
“armonizzazione” dell’accordo aziendale in Telecom e 
Tim, sommersi da una valanga di no (circa il 75%, con 
punte del 95% come a Torino a Palermo, in Calabria, ecc.) 
CGIL; CISL e UIL per oltre tre settimane sono rimasti 
“senza parole”. Nessun comunicato ufficiale unitario è ap- 
parso per dare conto del risultato della consultazione. 

Lo sciopero nazionale del 13 ottobre, indetto dai sinda- 
cati di base, dalla CUB ai Cobas, è stato per loro il colpo 
di grazia. 

Già il giorno prima un folto gruppo di cassaintegrati 
della Telecom erano andati a “far “visita” al segretario 
della CGIL, Sergio Cofferati, ad un convegno organizzato 
a Roma dal suo sindacato sulle politiche del lavoro. Nel- 
l’occasione veniva fortemente contestato al grido di “ven- 
duto! venduto!” e provocando spintonamenti tra servizio 
d’ordine sindacale e lavoratori. 

I lavoratori Telecom hanno risposto in modo significa- 
tivo allo sciopero indetto contro il contratto bidone e con- 
tro la CIGS (Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, 
N.d.R.) illegittimamente firmata da CGIL, CISL e UIL. 
L’astensione dal lavoro è stata consistente, fino a blocca- 
re molti servizi al pubblico. L'azienda Telecom che, non 
prevedendo l’ampiezza della partecipazione, non aveva 
utilizzato le norme di legge per la regolamentazione dello 
sciopero, ha avuto un’amara sorpresa. Alla Tim l’azienda 


ha messo in atto vere e proprie intimidazioni per scorag- 
giare i lavoratori ad aderire allo sciopero. 

La manifestazione che si è svolta a Roma ha avuto il 
concentramento davanti alla sede Telecom, dove è stato 
effettuato un blocco stradale che per circa un’ora ha bloc- 
cato il traffico. Poi il corteo composto da 5.000 lavoratori 
è sfilato per le vie della capitale, passando davanti alla 
CGIL, dove si è svolta una forte contestazione, fino da- 
vanti al Ministero del lavoro dove il ministro Salvi si dava 
latitante. Solo nel tardo pomeriggio, dopo che il corteo si 
era recato a Palazzo Chigi, il ministro Salvi si è reso repe- 
ribile per un incontro con i lavoratori, impegnandosi a 
riesaminare il numero dei cassintegrati “comandati”. 

A questo punto CGIL, CISL e UIL hanno preso la deci- 
sione di ritirare la firma dall’accordo e riprendere i nego- 
ziati. 

Forte dei successi ottenuti la mobilitazione del sinda- 
calismo di base continuerà, approfittando dello sbanda- 
mento e della delegittimazione che i confederali stanno 
subendo. 

L’obiettivo che ci si pone è quello di una vera e non 
fittizia trattativa per un “altro contratto”, per ostacolare 
la pesante ristrutturazione che l’azienda sta portando avanti 
e per l'immediata elezione dei delegati, come espressione 
diretta della volontà dei lavoratori. 

E. M. 


29 ottobre 2000 
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al 23 ottobre 2000 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

CASERTA: M. Orsomando, 60.000; 

VERONA: Biblioteca “G. Domaschi” 

(ottobre '99- agosto 2000), 

150.000; OSPEDALETTI: G.A.L.Li. 

(n.24/25/26/27/28) 70.000; BERGA- 

MO: Circolo Freccia Nera, 107.000; 

BASSANO: Circolo Libertario C. 

Pisacane, 125.000; GHIARE DI 

BERCETO F.Saglia, 40.000. 
Totale £ 552.000 


ABBONAMENTI 
MILANO: S. Atti, 70.000; PARMA: 
E. Leonardi, 70.000; S. LAZZARO 
DI SAVENA: D. Pasciuti 40.000; 
TORINO: T. Lamargese, 70.000; 
CHIERI: A. Avezzano, 70.000; 
MONTEGROTTO: M. Pandin e 
famiglia in ricordo di Marina Pado- 
vese, 70.000; S. CASCIANO V. DI 
PESA: A. Ciampi per Aurelio Ches- 
sa, 70.000; S. CASCIANO V. DI 
PESA: a/m A. Ciampi Biblioteca 
Comunale ricordando P. C. Masini, 
70.000; CHATELAINE: W. Riceputi, 
139.992; MOLINARA: A. Belmonte 
40.000; PIOVENE ROCCHETTE: 
A. Gei, 70.000; VERBANIA: G. 
Grugni, 40.000; CASALMAGGIO- 
RE: a/m F. Saglia: M. Franzoni, 
70.000; GAIANO: a/m F. Saglia 
Circolo ARCI “G. Casoli”, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia Comitato 
“1°. Maggio”, 40.000. 

Totale £ 999.992 


SOTTOSCRIZIONI 
CALENZANO: C. Ciampi, 15.000; 
MILANO: S. Atti, 20.000; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: G. Luscia- 
no, 10.000; CASTELLAMMARE DI 
STABIA: A. De Martino, 20.000; 
PARMA: E. Leonardi, 30.000; 
TORINO: T. Lamargese saluti 
ribelli, 30.000; IMOLA: E. Francia, 
50.000; S. CASCIANO V. DI PESA: 
A. Ciampi per Ottavio Querci, 
10.000; PIOVENE ROCCHETTE: 
A. Gei, 30.000; GHIARE DI BER- 
CETO: a/m F. Saglia, Paolo, Roso- 
lino, Fausto in ricordo di Gogliardo 
30.000. 

Totale £ 245.000 


Totale entrate £ 1.826.992 


USCITE 
stampa (conguaglio nn. 26/27/28/ 


29/30) -158.000 
Stampa n. 34 900.000 
Stampa testate rosse (fatt. 52/56) 
395.200 
Spedizione (conguaglio nn. 26/27/ 
28/29/30) -31.000 
Spedizione n. 34 410.000 
impaginazione n. 34 200.000 
composizione n. 34 150.000 
TNT Global Express 1.854.000 
Totale uscite £ 2.583.000 . 
saldo n°34 -756.008 
saldo precedente -25.030.591 
saldo finale -25.786.599 


CILE - 174 DENUNCE CONTRO PINOCHET 

AI 14 ottobre risultano ben 174 le denunce presentate 
in Cile contro Augusto Pinochet. L’uitimo caso addebita- 
to all’ex leader golpista riguarda due attivisti del Mir (Mo- 
vimento della sinistra rivoluzionaria), i coniugi Sergio 
Perez e Lumi Perez Videla, arrestati nel 1974 dalla poli- 
zia segreta, la Dina. Lui è tuttora iscritto nelle liste degli 
scomparsi, mentre lei fu certamente uccisa poco dopo la 
cattura. Il suo cadavere fu infatti gettato all’interno della 
sede dell’ambasciata d’Italia a Santiago. Per dare la pos- 
sibilità alla magistratura di procedere contro Pinochet, 
l’estate scorsa la Corte suprema del Cile ha revocato al- 
lex leader golpista l'immunità parlamentare che gli spet- 
tava in qualità di senatore a vita. 


SVEZIA: MANIFESTAZIONE CONTRO IL FONDO 
MONETARIO INTERNAZIONALE A STOCCOLMA 

Circa 200 attivisti anti-globalizzazione e giovani di si- 
nistra hanno dimostrato a Stoccolma la sera del 26 set- 
tembre. Iniziano con discorsi e resoconti sulla situazione 
in Praga, la calma ma rumorosa dimostrazione ha iniziato 
a muoversi dal tradizionale quartiere operaio di Sodermalm 
verso la Città Vecchia dove e localizzata la borsa di 
Stoccolma. La presenza della polizia intorno al corteo era 
minima. 

Dopo essere arrivati sull’isola della città vecchia, il 
corteo è entrato nei vicoli dove urla e canti contro il FMI 
vacevano risuonavano in tutto il quartiere facendo girare 
la testa a i venditori serali e turisti. Poco prima che il cor- 
teo potesse entrare nella piazza della Borsa polizia ha bloc- 


cato la manifestazione, e la polizia antisommossa ha chiu- 
so tutte le strade di accesso alla piazza utilizzando tran- 
senne. A quel punto la manifestazione si e fermata rima- 
nendo sul posto. Di fronte al vicino palazzo reale stazio- 
navano altri 15 veicoli della polizia in attesa di ordini. Dalle 
spalle un furgone della polizia ha spinto la manifestazione 
a disperdersi nei vicoli. I comizi programmati e il teatro 
da strada di fronte la borsa non si sono tenuti. 

L azione poliziesca non e stata provocata e sembra non 
trovare giustificazione se non in una esercitazione di con- 
trollo della folla, chiusura rapida di una intera parte della 
città. E naturalmente per lasciar sapere alla gente chi e 
che controlla (comanda, n.d.t). 

E noi sappiamo che questo non e sempre vero! 

Oggi Praga, prossima fermata Gottenburgo 2001! 

Blocca 1 EU top meeting 14-16 giugno 2001! 

kurt svensson 
c/o Brand box 150 15, 104 65 Stoccolma, Sweden 
Traduzione: ennio 


CANADA: G20, LA POLIZIA CARICA 
IL POPOLO DI SEATTLE 

Montreal - Impiegando unità a cavallo e tirando lacri- 
mogeni, la polizia candadese ha caricato alcune centinaia 
di dimostranti che protestavano contro l’imminente riu- 
nione di responsabili finanziari e monetari del G20, lor- 
ganismo che include le maggiori potenze industriali e al- 
cuni paesi emergenti. Le autorità del capoluogo del Quebec 
hanno dichiarato che faranno il possibile per evitare il ri- 
petersi delle manifestazioni che lo scorso dicembre a 
Seattle impedirono il regolare svolgimento del vertice del- 
l'Organizzazione Mondiale del Commercio. Il popolo di 
Seattle si era fatto sentire anche alla riunione del Fondo 
monetario internazionale e della Banca mondiale a Wa- 
shington in marzo e a Praga il mese scorso. Molte le ban- 
diere nere e rossonere degli anarchici che hanno dato voce 
alle stesse rivendicazioni a Montreal. All’inizio i dimo- 
stranti erano solo alcune decine ma con il passare del po- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


meriggio sono diventati centinaia. La polizia è intervenu- 
ta quando hanno organizzato una catena umana, per cir- 
condare l’hotel dove si terrà la riunione, cercando di im- 
pedire l’accesso alle delegazioni. 

cip 


Piove, governo ladro! 


pio) i Dalla 1° pagina 


terziario per la sola Lombardia, e degli ingenti danni nel 
settore agricolo e artigianale in cui il ricorso alla cassa 
| integrazione non è neppure previsto. 

Sicuramente le precipitazioni che si sono abbattute con 
furia intensa la scorsa settimana hanno di gran lunga su- 
perato gli standard stagionali, al punto che i climatologi 
segnalano un aumento secco del 10% delle piogge su sca- 
la annuale. Tuttavia l’eccezionalità registrata nelle scorse 
settimane, a ben vedere, non rappresenta un fenomeno 
improvviso ed inaspetiato, se è vero che non è passato 
neanche un mese dal disastro accaduto in Calabria, nep- 
pure un anno dalla frana della Campania, e soltanto sei 
anni dall’ultima alluvione che ha messo in ginocchio il 
Piemonte e la Lombardia. 

Si sa che quando non si sa cosa dire si parla del tempo, 
finendo come sempre a ribadire che “le stagioni non sono 
più quelle di una volta, per non parlare delle mezze sta- 


gioni, ormai scomparse”. Tanta spicciola saggezza, trova. 


però il suo fondamento scientifico nelle continue e ripetu- 
te analisi che i climatologi compiono a proposito dell’innal- 
zamento della temperatura di un paio di gradi sull’intero 
pianeta. Surriscaldamento imputato prevalentemente all’ef- 
fetto-serra che l’inquinamento atmosferico ha causato a 
seguito ‘dell’emissione costante e su scala planetaria di 
biossido di carbonio, anidride carbonica ed altri combusti 
generati dal sistema economico-produttivo, e che le ripe- 
tute Conferenze Mondiali sul clima — le ultime a Rio e a 
Kioto — hanno invano consigliato ai Paesi più industria- 
lizzati di ridurre. i 

Purtroppo non sono state ridotte le sostanze inquinanti 
determinanti l’effetto-serra, ma l’industrializzazione nei 
paesi poveri (un’industrializzazione eco-dumping) ne ha 
aumentato ancor più i valori limite; cosicché gli effetti 
anche alle medie latitudini — dove si trova geografica- 
mente l’Italia — non si sono fatti attendere: aumento del- 
la siccità nei periodi estivi, precipitazioni torrenziali con- 
centrate, innalzamento generale della temperatura. 

Che non faccia più freddo come una volta, che le gior- 
nate di nebbia (quelle giornate in cui — per dirla con Totò 


— «quando c’è la nebbia non si vede») si contano sulle 
dita di una mano, sono senz'altro il sentire comune e sem- 
plice delle persone, ma sono anche il riflesso di un radica- 
le ed inesorabile cambiamento del clima che non ha nulla 
di eccezionale, ma tutto di prevedibile. 

Orbene, se dunque il tempo non è più quello di una vol- 
ta perché il progresso produttivo incentrato sull’industria- 
lizzazione lo ha sostanzialmente modificato, non è certo il 
ritorno alla natura (che ormai non c’è più) a dover ispira- 
re chi gestisce e controlla il territorio; ma allo stesso modo 


non è pensabile di agire sul territorio senza minimamente 
tener conto del cambiamento, bensì aggravandolo ancor 
più attraverso opere di disboscamento, cementificazione 
ed abbandono dell’agricoltura. Altrimenti ciò che viene 
definito brutto e cattivo tempo, altro non è che una brutta 
e cattiva amministrazione politica dell’ambiente, al punto 
da farci ricredere sul qualunquistico «piove, governo la- 
dro». 
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accordi Barak-Arafat, a livello internazionale avevano però 
dato la possibilità alla diplomazia palestinese di isolare le 
frange estremiste contrarie alla pace presentandosi come 
gli unici rispettosi dei tempi dell’accordo. Cosicché, quan- 
do scoppiarono gli incidenti alla Tomba di Giuseppe e le 
immagini del padre implorante con in grembo il figlio 
morente fecero il giro del mondo, per gli israeliani — anzi, 
per tutti gli ebrei — non era più possibile presentarsi sulla 
scena mediatica come i “buoni”, ma soprattutto come gli 
“eterni sofferenti” 

É stato dunque necessario provocare un altro effetto 
mediatico per riequilibrare le sorti del conflitto, contrap- 
ponendo ai sassi innocenti dei ragazzi-bambini palestinesi 
il linciaggio colpevole degli uomini-terroristi di Hamas. 
Un linciaggio ripreso in diretta dalle telecamere Mediaset 
ché ha tutto il sapore di una scena pre-organizzata al pari 
dell’invio dei soldati israeliani mandati come agnelli sa- 
crificali, per giunta conosciuti dalla popolazione palesti- 
nese, in una zona a rischio dopo che i coloni e l’esercito 
israeliano si era ritirato. ca ; 

Infatti, dove vi è in corso un conflitto armato non si 


le immagini 


gira liberamente e tantomeno si va a spasso con la teleca- 
mera in spalla a riprendere ciò che si vuole, perché se gli 
articoli dei corrispondenti di guerra possono considerarsi 
pallottole, le immagini dei cameramen sono bombe. Come 
allor poter credere alla “casualità” di quelle riprese che 
hanno fatto vedere a tutto il mondo il defenestramento dei 
soldati israeliani? Non è forse il caso di domandarsi come 


mai la troupe Mediaset non ha «rispettato le procedure 


. giornalistiche con l’ Autorità palestinese» di cui parla Cri- 


stiano nella sua incauta lettera? 

Perché, al di là della spocchiosa strumentalizzazione 
fra l’emittente statale e l’emittente berlusconiana, ancora 
una volta si tenta di spostare l’attenzione sul vero proble- 
ma, vale a dire sul fatto che il conflitto israeliano- 
palestinese è l’ennesima messa in scena di una politica 
internazionale scandita e condizionata dai tempi della cam- 
pagna elettorale statunitense, israeliana, palestinese ed ora 
anche italiana. N i 

Che poi il giornalismo abbia in comune con la prostitu- 
zione la capacità di fingere di sentire, l’abbiamo da lungo 
tempo appreso osservando ogni sera i volti degli speaker 
dei telegiornali di casa nostra. 

3 Jules Élysard 


